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pcttncoli 

Rinviato 
lo spettacolo 
di Proietti 

ROMA — E stato rinviato l'at­
teso spettacolo «Caro Petroli' 
ni* che doveva debuttare ieri 
sera all'Argentina, sede del 
teatro di Roma. Luigi Proietti 
interprete dello spettacolo di­
retto da Ugo Gregoretti, ha su­
bito la stessa sorte di molti ro­
mani, restando coinvolto nel­
l'Influenza che circola da più 
f;iorni. I biglietti staccati per 
eri sera dal botteghino saran­

no validi per la recita del 22 
marzo, alle 20,15. Il giorno è 
stato scelto per rendere possi­
bile l'assegnazione del medesi­
mi posti. 

La morte del 
maestro 

Ivan Markèvic 

LA SCOMPARSA DI CATHY BERBERIAN 
Stravinski, Berio, Cage, Stockhausen, Bussotti 
avevano visto in lei l'interprete della «ricerca» 

Tutto il mondo 
dentro quella voce 
ROMA — «Io possedevo un materiale 
che ha cambiato le possibilità sonore di 
vari musicisti: ed è di questo che sono 
fiera. Ed è questo ciò cne io chiamo il 
mio piccolo, piccolissimo legame con 1* 
immortalità». Parole grosse, altisonanti, 
ma che si adattano perfettamente al 
personaggio Cathy Berberian; e chvj, so­
prattutto, all'indomani della sua morte 
appaiono incredibilmente profetiche. 

Cathy Berberian è morta. Le si è fer­
mato quel cuore che tanto merito — non 
solo •tecnico» — aveva avuto nello svi­
luppo della voce più singolarmente a-
normale e geniale della musica speri-
mentalf contemporanea E le si è ferma­
to a Roma, ieri l'altro, quasi a sigillare 
un lungo viaggio «geografico» che l'aeva 
portata da Attleboro nel Massachuset­
ts (dove Cathy Berberian era nata, nel 
1925, da una famiglia di origine arme­
na), fino a Milano a fianco di Luciano 
Berio, con il quale era stata sposata dal 
1950 al 1965; passando, praticamente. 
per il mondo intero, da un concerto ali 
altro, da un compositore all'altro. 

Il «piccolo, piccolissimo legame con 1' 
immortalità» aveva preso vita nella più 
prestigiosa scuola musicale del mondo, 
quella di Tanelevvood, ma la maggior 
saldatura, quel legame, l'ha avuta attra-
verso le epoche musicali: Da Montever-
dt ai Beatles s'intitolava uno dei suoi 
recital più recenti. E fra questi due e-
stremi quasi provocatori la Berberian 
inceri autori di estrazione diversa: Pur-
cell, Saint Saens, Rachmamnov, Debus­
sy Ravel, Kurt weill, Cage, Bussotti e 

naturalmente Berio. Ma anche Stravin­
ski compose un pezzo espressamente 
5er lei: Elegy (or JFK. un brano per 

ohn Fitzgerald Kennedy, del 1963. 
I nomi e i titoli, dunque, lasciano già 

intravedere una carriera davvero folgo­
rante. La Berberian, del resto, da sem­
pre aveva manifestato un interesse im­
placabile per il mondo dello spettacolo: 
negli Stati Uniti, oltre alla musica, si era 
avvicinata alla danza e sempre per stra­
ne vie, sempre con estrema attenzione 
alle ricerche più avanzate. Le prime e-
sperienze musicali, comunque, furono 
all'insegna della classicità, con partìco-
lare propensione per la musica da came­
ra. Con questa idea nella testa (diventa­
re «cantante da camera») arrivo a Mila­
no, nel 1950, per perfezionarsi con Gior­
gine Del Vigo, ma solo cinque anni dopo 
(sembra dopo aver ascoltato un memo­
rabile concerto di Elizabeth Schwaezko-
pf) aveva già intenzione di smettere: «A-
vevo la sensazione di essere piccola pic­
cola, una studentessa sciocchine e pre­
suntuosa». 

Da quel momento, però, cambiò qual­
cosa. Luciano Berio iniziò ad affermarsi 
come uno dei più promettenti composi­
tori della propria generazione e nella ca­
sa milanese, oltre ad altri musicisti, co­
minciò a sostare a lungo John Cage, il 
padre di gran parte degli sperimentatori 
musicali. Da quell'incontro nacque A-
ria. un pezzo molto complesso, che pre­
vedeva dieci diverse emissioni di voce. 
«A me piacciono soltanto i brani diffici­
lissimi, vocalmente temerari» disse più 
tardi la Berberian. E in effetti quel de-

ROMA — Una crisi cardiaca 
ha stroncato la vita di Igor 
Markèvic, illustre direttore d* 
orchestra, pianista, composi-
(ore, fervido animatore d'ini­
ziative musicali in tutto il 
mondo. Aveva compiuto set-
tant'anni nello scorso mese di 
luglio, ed era ritornato ad An-
tibes, deve è morto, da una 
lunga «tournée, in Giappone 
e nell'URSS. 

Nato a Kiev nel 1912 ma vis* 
suto in Europa (Svizzera e 
Francia) dal 1914, Igor Markè­
vic ottenne la cittadinanza i-
taliana e operò nel nostro pae­
se, durante gli anni della 
guerra, anche quale membro 
del Comitato di liberazione 
nazionale. 

Nel 1915 ricostituì l'Orche­
stra del Maggio musicale fio­
rentino e, recentemente, in 
qualità di direttore stabile, 

contribuì al rilancio dell'Or­
chestra sinfonica di Santa Ce­
cilia. Allievo per la composi­
zione di Nadia Boulangcr e 
per la direzione di Hermann 
Schcrchen, Markèvic iniziò 
nei 1039 una brillante carriera 
direttoriale, spesso affiancata 
da quella del compositore e-
clcttico, attento alle novità del 
suo tempo. Autore di balletti e 
pagine sinfoniche, ebbe un 
suo particolare rilievo con la 
Cantata «Lorenzo il Magnifi­
co» (1911). Musicista di saldis­
sima tempra, mirava, nelle 
sue interpretazioni, ad un a-
malgama di suoni nel quale si 
realizzasse anche l'amalgama 
delle componenti storiche e 
culturali, gravitanti intorno 
alle pagine prescelte, tra cui 
ebbero un posto privilegiato 
quelle di Debussy, Ravel e 
Stravinski. (e.v.) 

butto ttemerario» (all'Eliseo di Roma, 
nel 1958) valse alla cantante le prime 
definizioni di interprete «ufficiale» della 
sperimentazione più avanzata. Dopo 
quel debutto arrivarono composizioni e-
stremamente importanti, tutte scritte 
appositamente per lei, molte di estremo 
successo. Una in particolare Epifanie 
rimane uno dei brani che parecchi con­
siderano fra i più riusciti di Berio. E da 
quel debutto, infine, la Berberian partì 
•alla conquista del mondo», chiamata o-
vunque per testimoniare in modo diret­
to fino a che punto era arrivata la ricer­
ca musicale. 

Un altro salto e si arriva al 1966, anno 
di Stripsody: elaborazione vocale — fir­
mata in prima persona dalla Berberian 
— dei «rumori» dei fumetti, bang, gulp, 
roarr. Venne presentato al festival di 
Venezia, la stagione successiva e segnò 
la ripresa «creativa» della Berberian do­
po la rottura del matrimonio con Berio 
(ma l'amicizia e la collaborazione arti­
stica fra i due è rimasta fino alla fine 
estremamente solida). E dopo quella e-
sperienza come autrice, venne, lenta­
mente, il ritorno «critico» alla vecchia 
tradizione, che pure non era mai stata 
abbandonata, né concettualmente, né 
praticamente. Fu proprio per un recital 
dedicato a Monteverdi, tra l'altro, che la 
Berberian comprò un abito rinascimen­
tale cucito nel 1908 in una sartoria pari­
gina: anche in tal senso il suo «rigore» 
rimarrà proverbiale. 

Ma certo ancora più fondamentale ri­
marrà il suo complesso lavoro per la na­

scita di una nuova vocalità. «Che cos'è la 
nuova vocalità? E la voce che ha a pro­
pria disposizione una gamma infinita di 
stili vocali che abbracciano la storia mu­
sicale e in più aspetti sartori marginali 
rispetto alla musica, ma fondamentali 
per eli esseri umani» scriveva nel 1966, e 
quello stesso concetto di «allargamento» 
dell'esperienza musicale si ritrova nel 
lavoro di Demetrio Stratos, lontano ep­
pure vicino alla Berberian con la sua 
ancora insuperata ricerca: «Se una nuo­
va vocalità deve esistere deve essere vìs­
suta da tutti e non da uno solo: questo 
lavoro non va assunto come un ascolto 
da subire passivamente, ma come un 
gioco in cui si rischia la vita». E purtrop­
po si deve ammettere che sia la Berbe­
rian sia Demetrio Stratos hanno sempre 
rischiato parecchio. 

E proprio il gusto del rischio si ritrova 
in tutta la parabola artistica della Ber­
berian. «L'Italia, purtroppo, è il paese 
dove canto meno. I teatri sono di un 
conservatorismo spaventoso, anni e an­
ni di gestione arteriosclerotica hanno 
mantenuto il pubblico in uno stato d'in­
differenza e di sonno». Da questa analisi 
impietosa partiva la battaglia della Ber­
berian: molti successi lasciavano già in­
travedere il suo trionfo, ma solo da ora 
in poi potremo sapere se quella batta­
glia è stata vinta completamente. 

Nicola Fano 

Un canto 
contro la 
«routine 

musicale» 

ROMA — Era apparsa, qualche tempo fa, in una carrozzella 
ortopedica: si era fratturata qualcosa, ma non rinunziava al con­
certo. La cantante qual era lei, -capatosta», come direbbero a 
Napoli (dove debuttò nel 1957), non poteva cedere alle malefatte 
della sorte. La cantante, per Cathy Berberian, era un simbolo, 
una bandiera, persino, se riusciamo a togliere dall'idea le frange 

^retoriche. La bandiera, dopotutto, è una cosa tremendamente 
seria. In nome di questo simbolo — l'arte come impegno totale 
della vita — la Berberian, crepasse la frattura, non poteva rinun­
ziare al concerto o allo spettacolo. 

Avevamo scherzato, poi, su quella frattura (era seria, come la 
bandiera) che, però, si allineava con la 'frattura* che sempre il 
suo canto — tutto ogni volta inventato daccapo — provocava 
nella routine musicale. A qualcuno, Cathy Berberian sembrava 
una maga che un nuovo Omero non si sarebbe lasciato sfuggire nel 
propinare ai presuntuosi mortali altri incantesimi. Ma l'arte del­
la Berberian aveva assai poco da spartire con quella di Circe. Era, 
semmai, una maga al contrario: ci tirava fuori dagli inganni, 
infatti, quanto più sembrava, sfavillante e sontuosa nei suoi abbi­
gliamenti •teatrali», volerne suscitare altri. Persino certi -ingan­
ni» della nuova musica erano un pretesto per la Berberian, per 
fare pure di quelle esperienze una cosa tremendamente seria. 

John Cage, Hans Werner Henze, Sylvano Bussotti, Stockhau­
sen, Stravinski e Luciano Berio — chi più dì lui, che l'aveva anche 
sposata — avevano dedicato loro musiche a quella voce penetran­
te ed ironica, quasi •subdola», avvertendo la possibilità di una 
vita diversa per le loro invenzioni musicali: una vita diversa, in 
quanto affidata alla •diversità» di quella voce, di quel tempera­
mento, di quella conturbante e inquieta ansia di 'esprimere». 

•Cathy Berberian o dell'espressione»: potrebbe essere la sigla 
di una vita dedicata alla musica. 

La cantante sapeva sempre tramutare in carnosa sostanza 
musicale le più filiformi, esili fantasie canore. E non per una 
magia, ma per la sua totale dedizione al canto in quanto tale, che 
la portava a non fare distinzioni (ai fini dell'impegno) tra la 
vocalità melodrammatica e quella liederislica, tra la vocalità del­
la chanson o del cabaret e quella della romanza salottiera o della 
parodia, tra la vocalità di stampo tradizionale e quella delle più 
audaci esperienze d'oggi. 

Alla persuasione della voce (timbro e registri di -mezzosopra­
no») aggiungeva il tocco geniale del gesto scenico, sfoggiato in una 
gamma di sfumature incredibili per ricchezza e pregnanza, ap­
punto, di 'espressione». Era la cantante che, in ogni momento, 
sapeva e -voleva» comunicare al mondo circostante la sua consa­
pevolezza d'interprete. Voce e gesto coincidevano in una reinven­
zione del fatto musicale, fosse esso proiettato nel clima assorto 
della stravinskiana Elegia per Kennedy o in quello stravolto dello 
schoenberghiano Perriot Lunaire (una voce che vuole scardinare 
le pareti dell'incubo) o in quello arioso e luminoso delle pagine del 
•suo» Berio f Aria, Epifanie, 'e trascrizioni da De Falla). Dava alle 
sue interpretazioni quella esuberanza che ebbe sempre nelle cose 
della vita, per cui le accadeva a volte, per eccesso di pathos, di 
perdere la parola, come le è accaduto, adesso, di lasciare la vita. 
Veniva a Roma per nuovi lavori, e venerdì potrà ascoltarsi la voce 
di Cathy Berberian che canta l'Intemazionale, in una serata dedi­
cata a Karl Mane. Sarà l'occasione per avviare una rassegna, alla 
radio e alla Tv, che tramandi organicamente la voce e il personag­
gio che abbiamo amato, e orniamo, in Cathy Berberian. 

Erasmo Valente 

Un fotogramma d i «Scarlatto e nero», la s u * messa in onda è 
bloccata dallo sciopero dei doppiator i 

Sempre più tesa la vertenza: 
TANICA si rifiuta di trattare 

con gli attori finché scioperano 

Doppiatori 
Saltano 
ifilm 

di Pasqua? 
ROMA — -Non e dignitoso ca­
lare le braghe di fronte a cinque 
settimane di sciopero». «Alla 
SAI c'è un'atmosfera da Ses­
santotto che non mi piace mol­
to» «Prima o poi capiranno 
qual e l'ora della verità». .Le 
vertenze di lavoro devono stare 
dentro le redole» «Ci appellia­
mo all'articolo 41 (sic ) della 
Costituzione. l'imprenditore 
può fare cjello che vuole». Se 
alla SAI c'è ana da Sessantotto, 
questa è Tana che -.ira all'ANI-
CA. l'a«ociazione dei produt­
tori. dei distnbuton e delle in­
duci rie tecniche impegnata nel­
la dura vertenza sul doppiag­
gio. Al ventinovesimo gioiio di 
sciopero la situazione non sem­
bra tr2 le più rosee. Certo, qual­
che novità c'è stata (Berlusconi 
a nome di Csna'.e 5 e di Italia 1 
si è dichiarato disponibile a di­
scutere), ma l'auspicata ripresa 
delle trattative sulle proposte 
dei doppiatori pare ancora lon­

tana. I doppiatori sono comun­
que decisi a non cedere di fron­
te alle richieste delle contro­
parti: d'altro canto, TANICA 
(della RAI e dei network priva­
ti non si conoscono bene le po­
sizioni) fa la voce grossa e parla 
di questione dì principio. 

Non a caso. la conferenza 
stampa di ieri indetta, appun­
to, dall'ANICA ha messo in evi­
denza una situazione di pesan­
te disagio e di preoccupazione 
che potremmo riassumere nelle 
parole dette da Luciano Ciotti: 
•Perdonateci la rudezza. Noi 
parliamo il linguaggio degli im­
prenditori. Costi, ricavi, finan­
ziamenti. Questo sciopero sta 
bloccando tutto: il doppiaggio, 
l'edizione, la distribuzione di 
parecchi film. la produzione di 
altri e, a lungo andare, l'attività 
dei teatri di posa. Noi sismo di­
sponibili a trattare, ma non ai 
prezzi mostruosamente imposti 

dai sindacati. E noltre ricordia­
moci che. per il 19S2, dei 60 mi­
liardi di fatturato degli appalti 
di doppiaggio solo 7 riguardano 
TANICA, il resto riguarda la 
RAI (10 miliardi) e le "private" 
(43 miliardi). Dunque che cosa 
vogliono da noi? Oltretutto sia­
mo quelli che hanno pagato 
sempre puntualmente, anche al 
di sopra delle tariffe previste, le 
cooperative. Perché, a differen­
za della RAI. noi ci serviamo 
della "crema" del doppiaggio i-
taliano». 

Il vero nocciolo della que­
stione è però un altro. L'AN'I-
CA teme che la piattaforma 
stabilita dalla SAI e dalla FLSI 
provochi un aumento esorbi­
tante (oltre il 40'"i ) dei prezzi. 
•Una cosa è rivedere i compensi 
in base ai meccanismi automa­
tici del mercato: un'altra è in­
vece il tentativo in atto di ri­
strutturare ex-novo il sistema 
d'. lavoro, introducendo il con­

cetto delle righe per turno per 
riequilibrare ai nostri danni le 
loro contraddizioni interne». 
«La situazione è grave — preci­
sa Giotti —: gli stabilimenti ro­
mani di doppiaggio sono al li­
mite fisiologico della chiusura. 
Io registro una perdita netta di 
6 milioni al giorno per stabili­
mento. Di questo passo non so 
come andrà a finire-». «Di cer­
to — rincalza il vice presidente 
dei distributori Polo Ferrari — 
saremo costretti a rivedere 
molte uscite importanti, forse 
anche a rinviare i film di Pa­
squa al prossimo ottobre o no­
vembre». 

Insomma, seppure con ac­
centi diversi, gli industriali del­
l'ANICA sembrano volersi tirar 
fuori dalla polemica sollevata 
dai doppiatori intorno alla si­
tuazione di illegalità nella qua­
le si muovono (in seguito ad 
una colpevole inerzia governa­

tiva) i grandi network privati. 
Anche se poi lanciano una gra­
vissima accusa alle cooperative 
più forti, e cioè di voler diven­
tare una sorta di lobby degli ap­
palti. Aggiungendo subito do­
po: «Dicono che la nuova nor­
mativa interna serve a elimina­
re ingiustizie e arbitri, ma non è 
vero: perché le star dei doppia­
tori sono sempre in grado di 
imporne i cachet a loro piaci­
mento». 

Che cosa rispondono i dop­
piatori in lotta? Alla SAI la du­
ra presa di posizione dell'ANI­
CA è stata accolta con una cer­
ta sorpresa. «Ma quale mo­
struoso aumento salariale?*, ri­
sponde Fede Amaud, direttrice 
di doppiaggio da «quasi una vi­
ta». «Il fatto è che se non ci si 
incontra, se non ci si parla, si 
dicono sciocchezze. L attacco 
dei produttori è curioso, anche 
perché TANICA si è sempre a-
deguata ai tempi, superando 
talvolta ampiamente i minimi 
contrattuali. Quanto a noi, una 
cosa va chiarita subito: la no­
stra piattaforma parte da un 
punto di vista irrinunciabile: il 
costo del lavoro non deve essere 
subordinato alla destinazione 
del prodotto. Se è un film, va 
doppiato bene; se è un telefilm 
si può fare in fretta, tanto non 
ci fa caso nessuno. E sbagliato 
questo ragionamento. E il prin­
cipio delle righe per turno ci 
permette proprio di migliorare 
la qualità del prodotto di rive­
dere antichi squilibri salariali, 
dì affrontare il problema spino­
so del lavoro "nero". Ma lo sa­
pete che ci sono decine di bam­
bini che doppiano a ritmi folli, 
spaventosi, al dì fuori di ogni 
ragionevole normativa? Ecco 
perché non accettiamo di inter­
rompere il nostro sciopero, che 
— lo ripetiamo — ».on è a c!-
tranza. Mettiamoci intorno a 
un tavolo e discutiamo. E l'uni­
co modo per trovare una solu­
zione». 

mi. an. 

questa sera alle 21.25 dopo DALLAS 

FACCIO LA BARCA j 
regia di Sergio Corbucci j 

Di scena A Roma «Amado mio», una specie di ballo fìgurato 

Pasolini, tra valzer e boogie 
AMIDO MIO (omaggio a 
Pier Paolo Pasolini), creazio­
ne, musiche originali e regia 
di Gianni Fiorì. Costumi di 
Laura Kibel. Interpreti: Flora 
Rarillaro. Paolo Ferri, Maria 
Simonetta Monzi. Massimo 
Palazzi. Frida Pellegrini, 
Marcello Raciti. Tonino Rea­
le, Salvatore Troia, Laura Ki­
bel. Roma, Padiglione Bor­
ghese 

Il mondo della provincia 
friulana tra guerra e dopo­
guerra: l'incombere della 
morte e poi l'esplodere della 
vita in tutte le sue forme; l 

massacri e le feste; la scoper­
ta del sesso, un'ansia d'amo­
re che può farsi rivelatrice di 
dolorose «diversità» (quell'at­
mosfera febbrile, canea di 
grandi speranze, dt grandi 

j disperazioni...). 
Sono temi, ambienti, per­

sonaggi del giovane Pasolini. 
riflessi nella sua opera anche 
al di là del caso specifico. Il 
controverso testo narrativo 
Amado mio, sottratto di re­
cente, non senza polemiche, 
alla condizione di inedito. Di 
questo microcosmo subur­
bano, percorso da tensioni 
storiche ed esistenziali di­

stanziate nel tempo, ma gra­
vide già di amari sviluppi fu­
turi, Gianni Fiori offre un 
compendio mimico e sonoro, 
gestuale e vocale, una sorta 
di partitura verbale, musica­
le e coreutica, che si anìcula 
nel vasto spazio del Padiglio­
ne Borghese, attraverso i 
corpi di nove «esecutori» (at­
tori e anche strumentisti, al­
l'occasione), quattro ragazze 
e cinque uomini. Proiezioni 
di filmati in bianco e nero, e 
di diapositive a colori, su due 
distinti schermi, intervengo­
no a un certo momento ad 

ampliare il respiro del rac­
conto. che tuttavia si affida 
soprattutto alle presenze fi­
siche. 

Più che di teatro-danza, o 
di espressioni affini, si tratta 
qui d'una specie di «ballo fi­
gurato» — seppure compren­
dente scorci di azioni più di­
rette e concrete —, nel quale 
s'incontrano e s'incrociano 
esperienze Individuali e riti 
simbolici collettivi, e la cul­
tura «bassa», ma autentica, si 
confronta con i cascami di 
quella che sarà detta «di 
massai, 11 valzer campagnolo 

nostrano s'Intreccia col boo-
gie-voogie d'importazione. 

Certo, il modello delle 
creazioni (comunque più so­
fisticate, in molti sensi) di 
Pina Bausch occhieggia sul­
lo sfondo. Bisogna però dire 
che già da qualche anno, a 
chi ne abbia seguito il lavoro 
In fasi anche più •sperimen­
tali», Gianni Fiori aveva dato 
le prove di una sua ricerca 
autonoma, «multimediale». 
ma Incentrata con particola­
re felicità, come pure stavol­
ta accade, nell'uso della mu­
sica. Come per una suite, per 
l'attuale spettacolo (Amado 
mio, con le sue tante allusivi­
tà convergenti nella canzone 
resa famosa da Rita Hay-
worth. sa tutto sommato di 
letteratura) Il titolo più giu­
sto sarebbe forse, e semplice­
mente, Patoliniana 

-. tg. «a. 


